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di Barbara Caffi

Guardare il mondo e non
capirlo più. Una crisi fi-
nanziaria e congiuntu-

rale che ha messo in ginoc-
chio l’Occidente e di cui non
si vede l’uscita; la politica
sempre più distante e ineffica-
ce; gli esperti che sembrano
non raccapezzarsi più; una so-
cietà in vorticoso cambiamen-
to che non si riconosce più nei
valori di un tempo. A tutto
queste cercano di dare una ri-
sposta Mauro Ceruti, senato-
re cremonese del Pd e docen-
te di Epistemologia all’Uni-
versità di Bergamo, e Tiziano
Treu, già docente di Diritto
del Lavoro all’Università di
Pavia e alla Cattolica, ex mini-
stro e oggi senatore Pd. Nel lo-
ro Organizzare l’altruismo. Glo-
balizzazione e welfare, Ceruti e
Treu guardano in faccia pre-
sente e futuro e
propongono un
suggerimento
d e c i s a m e n t e
controcorrente
rispetto a quan-
to accade oggi e
a quanto lascia
prevedere il fu-
turo. Le criticità
più attuali, se-
condo i due stu-
diosi, sono da ri-
cercarsi nei rap-
porti tra merca-
to e solidarietà e
nell ’avanzare
della globalizza-
zione, fenomeno di volta in
volta perseguito o temuto, de-
monizzato o valorizzato. In
questo ambito anche il welfa-
re va completamente ripensa-
to: non più lo Stato mamma
che assiste dalla culla alla
tomba, concedendo però solo
gli spiccioli e distribuendoli
sempre peggio. Ma un siste-
ma più responsabile su cui,
proprio oggi, occorre investi-
re.
«La crisi dell’economia è
strettamente correlata alla

crisi della democrazia — scri-
vono Ceruti e Treu —, ed en-
trambe sono causa ed effetto
dell’indebolimento dei lega-
mi sociali e degli strumenti di
partecipazione e di mediazio-
ne sociale. I nessi tra svilup-
po, occupazione, modello di-
stributivo, democrazia e wel-
fare sono strettissimi. La de-
clinazione del tradizionale
‘Stato sociale’ in un welfare
comunitario e attivo, in grado
di rispondere ai bisogni e di
promuovere le capacità delle
persone, in ogni fase della vi-

ta, può dare risposte adegua-
te alle esigenze di società in
così rapida trasformazione; e
può anche arricchire le espe-
rienze e gli strumenti della cit-
tadinanza attiva e della politi-
ca».
Proprio in un periodo di crisi

concreta e di penuria di risor-
se, quindi, sarebbe necessa-
rio ripartire dal welfare, inte-
so quasi etimologicamente co-
me ‘stato di benessere’ e non
confuso con lo Stato assisten-
ziale cui è demandata la tute-
la dei cittadini. «La società ci-
vile organizzata, il terzo setto-

re, il volontariato, gli enti bila-
terali (impresa e sindacato),
sono le risorse vitali e creati-
ve da coinvolgere per ripensa-
re il welfare in una prospetti-
va comunitaria — dicono i
due esponenti del centrosini-
stra —. In questo senso il ruo-
lo dello Stato e delle istituzio-

ni deve essere riconsiderato
per superare tentazioni di in-
terventismo onnicomprensi-
vo e dirigistico, per incremen-
tare gli interventi di sostegno
alle capacità progettuali del-
le persone e allo sviluppo del-
le forme di auto-organizzazio-
ne sociale, e per garantire
una base di prestazioni e di
servizi accessibili a tutti i cit-
tadini».
Quello che propongono Ceru-
ti e Treu, quindi, è un welfare
che faccia da motore alla ri-
presa, che renda possibile la
partecipazione attiva dei cit-
tadini, più o meno organizza-
ti, in questo non sottovalutan-
do le teorie di Amartya Sen
Zygmunt Bauman, ma neppu-
re l’attenzione al sociale del
cardinale Dionigi Tettamanzi
o l’enciclica Caritas in veritate
di papa Benedetto XVI.
● Mauro Ceruti, Tiziano
Treu, Organizzare l’altrui-
smo. Globalizzazione e welfa-
re, pagg. 178, Editori Laterza,
euro 12.

di Gian Carlo Corada*

Euripide è stato un grande
tragediografo, vissuto e at-
tivo ad Atene ed esule ne-

gli ultimi anni a Pella, capitale
della Macedonia. Empedocle
(492-432 a.C. circa) era invece di
Agrigento, della periferia del-
l’impero diremmo oggi (anche se
non si trattava poi tanto di perife-
ria: Agrigento, Siracusa, Taranto
e le altre città della Magna Gre-
cia erano poli di grande impor-
tanza economica e strategica).
Empedocle era medico, scienzia-
to, guaritore e mago, oltre che im-
portante uomo politico e filosofo.
Amato e odiato in vita e dopo, eb-
be molti amici e seguaci fedeli,
che arrivarono a negarne la mor-
te e a credere che fosse stato as-
sunto in cielo con il corpo. I suoi
detrattori invece dissero, per
spiegare il mancato ritrovamen-
to del cadavere, che si era getta-
to o era caduto nell’Etna e che il
vulcano aveva risputato di lui so-
lo uno zoccolo.
La sua visione dell’amicizia (phi-
lìa in greco, come abbiamo visto
parlando di Aristotele) merita di
essere ricordata. Vissuto in una
regione e in un periodo caratte-
rizzati da grandi contrasti e forti
instabilità politiche e sociali, a
causa delle aspre lotte per la su-
premazia di una città sull’altra e,
forse ancor più, di un ceto sociale
sull’altro all’interno della mede-
sima città, vedeva nell’amicizia
la forza che poteva portare ad un
rinnovamento generale del mon-
do. Per lui oggi ingiustizia e infe-
licità governano ovunque e solo
l’amicizia può far tornare un’età
di pace e concordia.

Quattro sono, secondo Empedo-
cle, «le radici di tutte le cose»:
fuoco, acqua, terra, aria. Questi
elementi sono eterni, mentre la
mescolanza fra loro fa sì che le co-
se siano in continuo divenire,
quindi nascano, crescano e muo-
iano. Empedocle è fra i primi pen-
satori a cercare di conciliare, ol-

tre a natura e uomo, anche l’esse-
re con il divenire, l’unicità ed im-
mutabilità di ciò che è (tipico di
ogni vera metafisica, da Parmeni-
de al nostro contemporaneo Ema-
nuele Severino) con la pluralità
di ciò che diviene. La sua analisi
è però ‘annegata’ nel mare del mi-
to e della magia. Il contrasto fra

philia e néikos, fra amicizia e di-
scordia, assume i toni del poema
epico. All’inizio del mondo i quat-
tro elementi sono fusi insieme, in
piena armonia, in una specie di
unità primordiale che lui chiama
‘Sfero’. Poi inizia la lotta fra gli
elementi e oggi siamo, come dice-
vo, nella fase in cui la discordia

sta prevalendo. In tutti i campi,
nel mondo della polis come in
quello fisico, della natura. La di-
scordia porterà alla fine stessa
della vita. Allora il ciclo cosmico
ricomincerà da capo e così via
per sempre. Non c’è vita nelle fa-
si estreme, quando gli elementi
sono in totale armonia o in assolu-

ta anarchia. La vita, anche la vita
umana, è nelle fasi intermedie,
quando vi è lotta. Compito nostro
è assecondare l’infinito succeder-
si dei cicli cosmici, cui corrispon-
de, nel piccolo, l’infinita trasmi-
grazione delle anime in corpi
umani e non umani.
Per Empedocle, dunque, i due
piani, quello del mondo umano e
quello del mondo naturale, sono
una cosa sola. Questo rappresen-
tò una novità per il pensiero gre-
co e aprì nuove prospettive. Il de-
siderio di armonia, che l’anima
nutre e l’amicizia persegue, è lo
stesso che la fisica presenta co-
me legge della natura e l’azione
politica persegue come bene co-
mune. Mondo degli uomini e mon-
do della natura seguono le stesse
leggi. La philia, l’amicizia, è la
forza che tiene insieme il cosmo e
l’uomo.
Di Empedocle sono pervenuti a
noi frammenti di due poemi, uno
intitolato Sulla natura, l’altro Tra-
sformazioni. Parlando il primo,
con tono scientifico, del mondo
naturale, ed il secondo di anima,
reincarnazione e magia, alcuni
studiosi sono giunti a ipotizzare
l’esistenza di due autori differen-
ti. Oggi, anche grazie alla scoper-
ta di nuovi frammenti, prevale as-
solutamente l’opinione che Em-
pedocle sia l’autore di entrambe
le opere. E’ considerato un pensa-
tore importante, molto più che
nel passato. Insieme ad Aristote-
le (e, vedremo, Platone ed Epicu-
ro) è fra i filosofi greci che sul-
l’amicizia hanno detto le cose più
interessanti.

(*docente di Storia e filosofia
al liceo scientifico Aselli)
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L’integrazione passa anche dall’estensione dei diritti

Il libro. Il filosofocremonesee l’exministro, entrambi senatoriPd,analizzano l’attuale situazionesocio-economica

Ripensare ilwelfareeripartire
Nelnuovosaggio ‘Organizzare l’altruismo’

la teoriadiMauroCerutieTizianoTreu

Cremona — Sono
aperte le iscrizioni a
‘Cremona Danza’, lo
stage internaziona-
le di danza in pro-
gramma al teatro
Ponchielli (nella fo-
to) dal 7 al 12 set-
tembre. Info. tel. 336
3017180.

Verona — Questa se-
ra alle 21.15 all’Are-
na va in scena Car-
men di Bizet. Nel ruo-
lo di Micaela il sopra-
no Silvia Dalla Benet-
ta (nella foto), la scor-
sa stagione interpre-
te di Norma al Pon-
chielli di Cremona.
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La valle dei templi ad Agrigento Empedocle raffigurato da Luca Signorelli nel duomo di Orvieto
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